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Introduzione



Questo testo propone un'analisi dei racconti distopici, cioè quelle storie che, in letteratura, cinema, e anche nel fumetto, tendono a narrare un futuro, molte volte in chiave fantascientifica, nel quale la realtà viene presentata come negativa, invivibile, non auspicabile, opposta a una sua visione utopica. Partendo da testi come Il mondo nuovo di Aldous Huxley e Fahrenheit 451 di Ray Bradbury arriverò a toccare film di fantascienza quali L'esercito delle dodici scimmie di Terry Gilliam, Equilibrium di Kurt Wimmer e V per Vendetta  di James Mc Tigue, passando per saggi filosofici e politici come Libertà di John Stuart Mill e Il totalitarismo di Annah Arendt. Obiettivo principale di questa mia analisi sarà individuare e giustificare la presenza di un elemento che appare in diversi racconti distopici: un luogo, che avvicinerò concettualmente ai primi musei sorti nel Cinquecento e Seicento in Europa, chiamato Wunderkammer, che, nei racconti fantascientifici, ha il compito di raccogliere e preservare il passato dell'uomo per contrastare la distruzione della cultura che una realtà distopico-fantascientifica necessariamente compie ai danni della società. 

Nel primo capitolo traccerò una panoramica della letteratura utopica sottolineando di volta in volta la collocazione della storia come geografica o temporale. Proseguirò con la medesima analisi sulle prime narrazioni distopiche, principalmente di carattere satirico, come Un mondo diverso e identico di Joseph Hall o I viaggi di Gulliver di Johnatan Swift, spiegando così la nascita di questo genere di racconto e le differenze che emergono rispetto ai loro contemporanei racconti utopici. Focalizzerò l'attenzione sulla tipologia di narrazione temporale che, nella distopia, rappresenta il filone destinato al maggior successo e preso poi in prestito della moderna narrativa fantascientifica che, come è noto, tende a immaginare una società distopica proiettata nel futuro. Concluderò il primo capitolo con una serie di esempi riguardanti gli scenari di partenza dei racconti distopici nella science-fiction, tutti simili per la loro natura apocalittica. 

Nel secondo capitolo individuerò altri due elementi cardine delle narrazioni distopiche: la privazione della libertà nei confronti dei cittadini e la presenza di governi totalitari. Partendo dai concetti espressi da John Stuart Mill nel suo saggio On Liberty, dimostrerò come la privazione della libertà sia un elemento caratterizzante per la creazione della situazione distopica e come questa privazione dia luogo e, allo stesso tempo, sia a sua volta generata, dalla presenza di governi totalitari. Questi ultimi verranno analizzati partendo dagli scritti di Annah Harendt e Friedrich e Brzezinski, principali autori di opere riguardanti il totalitarismo, che riscontrano nei regimi totalitari molti tratti comuni e ricorrenti quali una ideologia, un partito unico, una polizia che ricorre al terrore, il monopolio pubblico dei mezzi di comunicazione di massa, il monopolio statuale delle forze armate e un economia centralizzata. Dimostrerò come queste caratteristiche si ripresentino in forma non dissimile nel romanzo distopico e nel film di science-fiction tramite i testi anti-utopici di inizio Novecento quali Il mondo nuovo di Aldous Huxley e Fahrenheit 451 di Ray Bradbury, con esempi tratti dal fumetto di Alan Moore V for Vendetta e con citazioni di scene tratte dai film L'esercito delle dodici scimmie di Terry Gilliam e V per vendetta di James Mc Tigue. Cercherò quindi di dimostrare come una catastrofe apocalittica, la proibizione della libertà e un governo totalitario tendono a proibire o annullare la cultura dell'uomo.

Nel terzo capitolo toccherò in maniera specifica i luoghi segreti nei quali i personaggi dei racconti distopici celano ciò che è vietato o andato distrutto nella realtà in cui abitano. Accosterò questi luoghi, visivamente e concettualmente, alle Wunderkammer. Dopo una spiegazione di cosa sono e di come nascono queste realtà pre-museali, effettuerò un paragone dapprima di carattere visivo tra le Wunderkammer e alcune stanze e luoghi che appaiono in Equilibrium e in V per Vendetta, utilizzando le sceneggiature originali dei film. Porterò poi l'analisi dal piano visivo, o più letterario, a quello concettuale, provando così a individuare tipologie di Wunderkammer che non si presentano necessariamente come stanze, ma che hanno la stessa funzione di una Wunderkammer, nel romanzo Il mondo nuovo, in Fahrenheit 451 e nel film L'esercito delle dodici scimmie. 

Partendo quindi dalle caratteristiche comuni a molte storie distopiche, quali situazioni di partenza apocalittiche, privazioni delle libertà e presenza di governi totalitari, questo saggio intende dimostrare come questi elementi trasformino la Wunderkammer in un luogo obbligato del genere distopico, ovvero un pre-museo, o una qualsiasi altra modalità di conservazione della cultura passata dell'uomo, che si presenta come elemento antagonista alla anti-utopia e come una delle vie di scampo alla distruzione del passato culturale di una società distopica.

Capitolo 1

Racconti distopici



1.1 L'utopia letteraria



L'utopia, sogno di una vita perfetta dell'uomo in sintonia con
il mondo e con il suo prossimo, è presente sin dagli albori della
civiltà occidentale. Nella Bibbia il giardino dell'Eden è
sicuramente il primo esempio di mondo utopico, posto paradisiaco
perso, ormai irraggiungibile. Al passo di Adamo ed Eva si
aggiungeranno, avanti nel tempo, utopie che ancora guardano al
passato, come il Timeo e il Crizia di Platone, dove
il filosofo ricorda con nostalgia gli antichi splendori di un Atene
di novemila anni prima. Un forte cambiamento si avrà con l'ingresso
nell'immaginario e nella letteratura di altri mondi utopici non più
collocati in un tempo trascorso e irraggiungibile bensì nel
presente, nel contemporaneo. Tali utopie, definite geografico-mitiche,
sono ambientate in luoghi lontani e inesplorati, raggiunti dopo un
lungo e pericoloso viaggio, il più delle volte accompagnato o reso
possibile grazie a esseri mitologici o celesti, che portano l'uomo
in contatto con isole e terre esistenti in un altrove abitato da
popoli saggi, colti, circondati da un' abbondanza di risorse che
rende la loro vita il più agiata possibile. Esempi illustri sono
Zenone di Cizio e le città rette dai saggi (sec. III-II a.C.), gli
Iperborei di Ecateo di Abdera (sec. VI-III), la Città del sole di
Giambulo (sec. II-I a.C.).1

Avvicinandoci all'età moderna, troviamo un ulteriore modello
utopico, proposto da Tommaso Moro: non più un utopia già costruita e
raggiungibile grazie all'intervento divino, ma un utopia che l'uomo
stesso, con il suo progredire, con la sua conoscenza, deve
instaurare e raggiungere, modificando il corso della storia
dell'uomo, essere come in grado di cambiare le sue sorti. Abbiamo
dunque un abbandono dell'utopia teologica e una sua radicale
laicizzazione: all'attesa escatologica, ovvero l'attesa di un mondo
migliore dopo la morte, viene sostituita una volontà costruttiva
per un mondo migliore da creare durante la vita terrena.23

Proseguirò ora con Louis-Sébastien Mercier, autore di un utopia
dal titolo L'en 2440 (1771) che, per primo, invece di
collocare il mondo perfetto in un passato remoto o in una terra
sconosciuta, porta un segno di grande innovazione letteraria
proiettando il mondo e la civiltà ideale e utopica in un tempo
futuro, spostando quindi l'utopia da un posto geografico
contemporaneo ma irraggiungibile, a uno spazio temporale che verrà
nel futuro dell'uomo. Mercier, nella sua opera, immagina di rimanere
addormentato per settecento anni, risvegliandosi in una Parigi del
futuro, sogno realizzato del più alto modello utopico di civiltà.
La Parigi del 2440 è in tutto e per tutto migliorata: il sistema
della giustizia è stato ripensato, lo spazio pubblico
riorganizzato, abolite le religioni, tasse, abolita la schiavitù,
gli eserciti, gli eccessi di ricchezza e povertà: ovunque domina la
razionalità, secondo un sogno tipicamente illuministico.4

Poco più di cento anni dopo, quando gli avanzamenti tecnologici
saranno una vera realtà nel mondo e sopratutto nell'America del
Nord, viene pubblicato Looking Backward (1888) di Edward
Bellamy. Il protagonista del romanzo è un giovane aristocratico di
Boston che una sera, come di consueto, si sottopone a un rito
ipnotico per indurre la sua mente al sonno e al riposo. Nella
notte, per disgrazia, la casa è colpita da un forte incendio. Chi
doveva risvegliarlo è morto e lui rimane addormentato in una stanza
segreta posizionata nelle fondamenta della villa, risvegliandosi
113 anni dopo. Troverà cambiamenti sostanziali nella società,
sopratutto a livello statale e organizzativo: i lavoratori fanno
parte di una grande organizzazione controllata dal governo, che li
obbliga a lavorare ma per un periodo di soli dodici anni, lasciando
così molto tempo della vita di ogni individuo libera dall'obbligo
del lavoro. Il denaro è abolito, al suo posto ci sono tessere
precaricate con le quali ognuno può acquistare ciò che vuole in
enormi magazzini statali. Non esistono aziende private, ma solo
organi statali, che controllano e soddisfano il fabbisogno di ogni
merce richiesta dal popolo. L'istruzione è uno degli ambiti più
seguiti dal governo, che tende a formare veri cittadini pronti per
il lavoro o per le mansioni che più gli si addicono tra quelle che
ogni individuo sceglie liberamente all'inizio della sua carriera di
lavoratore. La scalata sociale verso posizioni amministrative o
statali più alte può essere effettuata da qualsiasi cittadino
tramite note di merito, che vengono prese in base al rendimento e
all'impegno sul lavoro, un po' come le medaglie e le onorificenze
militari di oggi. Questo mondo immaginato da Bellamy uscirà dal
semplice romanzo, e finirà in politica. In seguito alla sua
pubblicazione nasce infatti un movimento, appoggiato da molti club
in tutta l'America, che si muoverà nella scena politica negli anni
tra il 1889 e il 1894 (anno in cui il movimento si dissolverà senza
concretizzare nulla), chiamato “Nazionalismo” e che segue e medita
di attuare le idee innovatrici descritte in Looking Backward
per una nuova idea sociale di stato.5

La consapevolezza di miglioramenti dell'uomo per l'uomo stesso è
quindi più marcata nell'era delle grandi scoperte illuministiche e,
successivamente, nel secolo XIX, dove la tecnica e
l'industrializzazione danno un forte slancio all'idea di un futuro
migliore, felice, immerso nel progresso. Questa continua fiducia
nell'operato dell'uomo sembra così dar vita a romanzi utopici che
sostengono una trasformazione dei sistemi sociali, delle scienze e
della tecnica per una società vivibile, libera, perfetta.



1.2 Le origini della distopia



Il termine distopia viene coniato 1868 dal filosofo John Stuart
Mill e ha come base il termine utopia. Una distopia, quindi, è
l'esatto opposto dell'utopia, come spiega Arrigo Colombo, nel suo
saggio Utopia e distopia: “L'Utopia è il progetto storico della società
giusta e moderna; la distopia è un modello di società
perversa [...]”. La vita dell'uomo in una distopia è
difficoltosa, se non impossibile, e sopratutto non auspicabile. Vi
sono diverse tipologie di narrazioni distopiche. Ad esempio,
Colombo, nel suo saggio Utopia e distopia, divide la
distopia in due tipologie, la prima delle quali si ottiene tramite
il ribaltamento in chiave ironico/satirica della realtà, ovvero
“[...] rovesciando il topos della società in atto per
denudarne il vizio e proiettarlo non come la società buona cui
tendere, ma come la società malvagia da cui difendersi
[...]”. Un tentativo, quindi, di evidenziare gli
elementi negativi della società immaginandone una alternativa nella
quale siano palesi i difetti di quella in cui già si vive.678

Le origini di questa prima tipologia di narrazione distopi
[...]
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